 (dal testo: la storia e la memoria di Marcella Lombardo)
Le vetrate di S. Maria di Loreto

Le vetrate della chiesa parrocchiale di S. Maria di Loreto, eseguite da Felice Foglia nel 1934, non hanno solo la funzione di illuminare lo spazio ma offrono allo sguardo la possibilità di contemplare le verità, o dogmi, che la Chiesa, Madre e Maestra, custodisce. 

"Nella fabbrica di una chiesa bisogna aver di mira di prepa​rare ai fedeli, come a un popolo, una sede conveniente" afferma Mons. Bernareggi riprendendo gli scritti del Cardinale Borromeo in materia d'Arte sacra. I soggetti iconografici sono stati appro​vati dal Vescovo Bernareggi, Presidente della Commissione Pontificia d'Arte sacra e guida dal 1934 della diocesi di Bergamo. I significati delle vetrate rimandano anche al suo pro​gramma pastorale, incentrato sul "richiamo alla dottrina del Corpo Mistico di Cristo" 3 e delineato nei due Sinodi da Lui con​vocati, nel 1931 e nel 1952. 

La grande vetrata sulla lunetta del portone d'ingresso raffigu​ra la Vergine Assunta in cielo; i piedi poggiano sulla luna sim​bolo dello scorrere del tempo: Maria protegge e veglia sull'uo​mo che è immerso nella storia. Una corona di dodici stelle Le cinge il capo: 12 è un numero simbolico, rimanda agli apostoli di cui Maria è Regina (v. le Litanie), rimanda alle porte della città celeste (v. l'Apocalisse) dove, grazie all'intercessione di Maria, per l'uomo è possibile entrare. Maria è anche Regina del popolo che Le appartiene perché legato a Cristo, Suo figlio, nel Battesimo. I temi della fedeltà a Cristo e della docilità nel seguirLo sono ricordati dalle vetrate accanto al portone d'ingres​so: a destra la figura di S. Agnese con l'agnello; a sinistra il Battistero, luogo in cui si forma il popolo cristiano, anch' esso ornato dalla vetrata che raffigura il Battesimo di Cristo. 

Oltrepassando il portone d'ingresso, si entra nella chiesa che è l'anticipo della città celeste. Lo spazio circolare della nostra chiesa fa da vestibolo della S. Casa Lauretana, dove l'eterno e la storia s'incontrano grazie a Maria. Di fronte alla S. Casa la vetrata sull' altare del Crocefisso, consacrato dal Vescovo Mons. Bemareggi nel 1941, raffigura Cristo in croce: due angeli accan​to a Lui raccolgono il Suo Sangue; il Suo sacrificio rende possi​bile all'uomo (in modo diverso rispetto a Maria) l'esperienza dell'incontro con Dio. 

In genere nelle chiese mariane viene raffigurata l'Ultima Cena (per es. in S. Maria Maggiore). La scelta del tema del Sacrificio di Cristo è, perciò, significativa in un tempo d'atei​smo militante come il novecento: tutte le ideologie del nove​cento negano Dio ma non possono negare la realtà di quel Sacrificio e le sue conseguenze nella storia dell'uomo d'ogni tempo. Il Vescovo così spiega l'inusuale raffigurazione del​l'angelo che nel calice raccoglie il sangue di Cristo: "Il popo​lo cristiano è stirpe santa, non segnata nel sangue delle gene​razioni ma nel sangue di Cristo e quel popolo è affidato al Vescovo, ovvero all'angelo che raccoglie nel calice il sangue misto ad acqua sgorgato dalla ferita 4". 

Secondo il racconto evangelico, il soldato romano ferì con la lancia Cristo già morto e tuttavia dal Suo corpo sgorgò ancora sangue, cioè la Vita: di fronte al gesto crudele dell'uomo, Cristo risponde con il dono della salvezza. La vetrata riassume, quindi, il senso della speranza cristiana. 

Di fronte all'altare del Crocefisso, la vetrata che sovrasta !'in​gresso alla S. Casa raffigura la Vergine Lauretana che protegge la Chiesa ed il quartiere a Lei dedicato 5. 

La lettura iconografica delle vetrate del presbiterio ci dice molto sui cambiamenti sociali e politici della società italiana tra ottocento e novecento. I santi delle vetrate del presbiterio, rinno​vato nel 1931, sono S. Alessandro patrono di Bergamo, S. Pio X, il S. Curato D'Ars, S. Teresa del Bambin Gesù le cui reliquie sono custodite nell' altare maggiore. 

Il primo santo ricorda il legame della nuova Parrocchia con il vescovo, la continuità della tradizione cattolica che, dalla secon​da metà dell'ottocento, si esprime in forme nuove attraverso le Associazioni Cattoliche: nel 1884 fu fondato un circolo operaio intitolato a S. Giuseppe, successivamente una sezione giovanile dell'Opera Dei Congressi. Il comitato parrocchiale che coordi​nava le associazioni dipendeva da quello diocesano: una lettera del 1894 di Nicolò Rezzara segretario del comitato diocesano invita i Lauretani a "regolare il movimento elettorale ammini​strativo" ovvero a scegliere i propri candidati alle elezioni comu​nali; un'altra lettera interessante del 1893, indirizzata al comita​to parrocchiale dal presidente diocesano, il sacerdote Carlo Castelletti, fa presente la necessità di istruire nella fede gli abi​tanti di Loreto: la Lega Socialista ha inviato emissari nel quar​tiere per far propaganda atea. 

Educazione alla fede da esprimere attraverso l'assunzione di responsabilità nella vita sociale, fondazione di cooperative ed associazioni: sono i compiti dell'Opera Dei Congressi, la nuova organizzazione cattolica nata dopo l'Unità d'Italia. Alle Confraternite saranno, invece, affidati compiti di formazione religiosa: il legame saldo con il Vescovo è una garanzia di fron​te ai nuovi compiti che i laici sono chiamati ad assumersi. 

I Santi raffigurati nelle rimanenti vetrate del presbiterio sono in relazione con la storia moderna della Chiesa, non solo perché sono stati elevati agli onori degli altari nel 1925, ma soprattutto per il fatto di aver vissuto l'epoca moderna. Non è azzardato affermare che la Chiesa, proponendo li all'attenzione dei cristia​ni, intende esprimere il suo giudizio sul mondo attuale. Per com​prendere le scelte iconografiche è interessante leggere le note agiografiche apparse su "La vita diocesana" che, in occasione della loro canonizzazione, li presenta come i santi della Chiesa militante. 

Il Santo Curato D'Ars testimonia il ruolo positivo del cristia​no anche in una società ostile. Nato nel 1786, ha vissuto la sua infanzia contadina durante la Rivoluzione Francese. Essendo stati chiusi i luoghi di culto e perseguitati i sacerdoti "fedeli al Papa in nome della nuova religione della dea ragione, il Santo aveva ricevuto la Prima Comunione durante una messa clande​stina. Sacerdote nel 1815, era noto per la dedizione agli ammalati: la sua santità già in vita aveva reso Ars meta di pellegrinag​gio, contribuendo alla ricostruzione del cattolicesimo in Francia dopo l'ondata atea e giacobina. Il Curato d'Ars "con la predica​zione e l'insegnamento del Catechismo lotta contro gli errori superstiti alla grande rivoluzione (la Rivoluzione francese, n.d.r.) che dal Protestantesimo e dal Giansenismo era stata funesto retaggio". Il Santo protegge e conforta "i sacerdoti che operano nei villaggi poveri, sperduti in luoghi lontani" come era allora Loreto. È un modello per i cattolici italiani di fronte ai problemi posti dal Risorgimento 6: il Santo in particolare richiama i cattolici alla responsabilità di fronte alla società, in un'ideale continuità con i compiti socio-assistenziali che erano appartenu​ti alla Confraternita Lauretana. 

La vetrata che raffigura S. Teresa, la patrona delle missioni, è ancora più significativa: rimanda all'impegno missionario dei Lauretani. Nel 1928 essi hanno adottato un seminarista coreano Jang Laurentius : sono conservate in Archivio Parrocchiale la foto e le sue lettere. 

Un gruppo della contrada coopera con la Pontificia Opera di Pietro per la formazione dei missionari. Ma la missione è a tutto campo e riguarda soprattutto 1'educazione dei giovani: nel 1923 si costituisce un circolo giovanile d'Azione Cattolica "Pro fide et Patria", (sarà chiuso nel 1934 dal Fascismo); nel 1924 si forma un Comitato per la costruzione di un asilo ed un oratorio feriale e festivo per i ragazzi: gli oratori sono la risposta alla pre​tesa totalitaria del Fascismo che tramite le sue organizzazioni mirava al controllo della società. L'opuscolo "La Vita Diocesana" del 1925 riguardo a S. Teresa così scrive: " Non è una santa per signorine sentimentali ... le rose con cui viene raf​figurata nascondono le spine. Ella si temprò alle spine nella vit​toria di sé, mentre fuori rumoreggiavano altre lotte", sono gli scontri sociali del novecento, la prima guerra mondiale, l'odio propagandato dalle ideologie. 

Di fronte ai mali dell'Europa, Teresa sceglie la Missione e la preghiera, non come fuga dalla realtà ma perché "il moltiplicarsi delle difficoltà ... lungi dall' intimidire nella lotta il cristiano gli deve aggiungere nuovo sprone". 

La vetrata che raffigura Pio X, il papa che ha vissuto tutto il periodo dello Stato risorgimentale ed i primi moti sociali, ripren​de il tema del ruolo dei cattolici verso lo Stato. Di fronte alle scelte politiche della Destra e della Sinistra Storica (il paese legale), discriminanti nei confronti dei cattolici, (il paese reale), di fronte al diffondersi delle teorie anarchico-marxiste, Pio X richiama a nuova vita le Confratemite, "illustri scuole di cate​chesi", appoggia la partecipazione alle elezioni amministrative dei cattolici, la costruzione di nuove aggregazioni sociali attra​verso l'Opera dei Congressi (ad es. le Società Operaie di Mutuo Soccorso), lotta per il ripristino dell' insegnamento religioso nelle scuole elementari riaffermando la funzione docente della Chiesa, promuovendo le Associazioni di genitori per la difesa della libertà d'insegnamento (anch'esse presenti nel quartiere). Pio X aveva consacrato Vescovo di Bergamo Mons. Radini Tedeschi che darà un grande impulso alle associazioni cattoliche nel Novecento. 

